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L’interesse recentemente rinnovatosi sulle istituzioni accademiche di età moderna1 ha 

stimolato la pubblicazione e il commento di documenti nati in quei contesti2, 

testimonianze importanti della cultura dei personaggi, spesso illustri, che vi 

intervenivano e della rete fittissima che collegava i loro interessi. In questo panorama, 

il materiale documentario e la riflessione che qui si propongono intorno alla figura di 

Fabio Chigi, futuro papa Alessandro VII, possono offrire un’angolazione peculiare da 

cui guardare al fenomeno accademico seicentesco, di cui è presentato un controcanto 

tanto interessante quanto eccezionale ne fu l’autore. L’eccezionalità del personaggio, 

del resto, fa sorprendentemente il paio con l’esiguità degli studi a lui dedicati, se 

confrontati alle bibliografie su altri papi del Seicento, con Maffeo Barberini ovviamente 

in testa3. Anche per questo motivo, si spera, il presente contributo potrà risultare utile. 

Il documento che si pubblica per esteso nell’appendice è una lezione, dedicata 

al tema dell’«espettatione», che il giovane Fabio Chigi tenne pubblicamente in una 

riunione degli accademici Umoristi a Roma nella prima decade del settembre 16274. 

Tale data segue di quasi un anno l’arrivo del Chigi nella città papalina. Egli, infatti, 

dopo essersi formato nella sua città natale, Siena5, si trasferì per la prima volta a Roma 

nel dicembre del 1626 e vi rimase fino all’estate del ’29, quando si spostò a Ferrara per 

iniziare l’incarico di vicelegato pontificio di quella città, al seguito del cardinal Giulio 

Sacchetti6. In quei tre anni scarsi, però, egli riuscì perfettamente ad ambientarsi nel 

                                                             
1 Tra le iniziative più lodevoli in questo ambito, si possono segnalare quelle promosse dal Centro 
Internazionale di Studi sul Seicento, diretto da Lucinda Spera, tra cui: Le accademie toscane 2020 e Dizionario 
storico 2024 (cui seguirà il volume in preparazione sulle accademie di Siena). 
2 Tre discorsi di accademici Umoristi (Pietro della Valle, Lukas Holste e Tiberio Ceuli) sono stati 
recentemente pubblicati e commentati in Iovine 2023 e Iovine 2024. 
3 La bibliografia sul papato Barberini è ormai troppo estesa per essere citata. Quella assai più ridotta sul 
Chigi può essere invece sintetizzata in: Krautheimer 1985; Angelini 1998; Alessandro VII Chigi 2000; 
Carabellese 2024a. 
4 A questo testo avevo già fatto riferimento in un mio intervento in occasione di un convegno tenutosi 
nell’ottobre 2021, pubblicato poi in Carabellese 2022. 
5 Presso lo Studio di Siena, Fabio conseguì la laurea in filosofia, legge e infine teologia. Tra i suoi maestri 
ebbe Agnolo Cardi, Celso Cittadini e Teofilo Gallaccini. Per questi anni della formazione senese del 
Chigi, si veda Carabellese 2024a, pp. 15-69. 
6 Per i rapporti con Giulio Sacchetti, allacciati proprio in occasione del soggiorno ferrarese, si veda: Fosi 
1997, pp. 121-141; sugli anni trascorsi dal Chigi a Ferrara, si veda: Carabellese 2024a, pp. 157-196. La 
biografia che Sforza Pallavicino dedicò al Chigi durante gli anni del suo pontificato (Pallavicino 1839-
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colorato mondo della corte barberiniana, segnata, come noto, dall’apprezzamento per 

le arti e le lettere7, ricevendone delle impressioni che formarono in profondità il suo 

orizzonte culturale e rappresentarono il modello che tentò di rinnovare durante gli anni 

del suo pontificato8. A riprova dell’ottima accoglienza che il Chigi ricevette fin da 

subito da alcuni dei principali letterati di quella città, si può citare la prima lettera che 

egli inviò appena giunto a Roma al suo parente più anziano, lo zio Agostino, rettore 

dell’ospedale di Santa Maria della Scala a Siena e in quel momento figura più eminente 

del casato. In essa leggiamo che, in occasione di una visita all’abate Gherardo Saracini, 

uno dei senesi trasferitisi a Roma, «mi prese il signor marchese e condusse 

all’Accademia degli Umoristi de’ quali è succeduto egli principe doppo la morte del 

Marino9». Seguiva nella lettera una bella descrizione dell’aspetto e dei modi del 

«marchese» (di cui ho già pubblicato la trascrizione, unitamente ad un suo poco noto 

ritratto pittorico10), cioè di Francesco Maria Sforza Pallavicino, allora giovane promessa 

del mondo culturale barberiniano11, prima che la sua stella venisse temporaneamente 

oscurata dalla caduta del suo caro amico ‘galileista’ Giovanni Ciampoli12. Il resoconto 

della piacevole serata proseguiva così: 

 

doppo l’accademia mi vuole a spasso col monsignor Querengo, monsignor 

Mascardi e il signor Girolamo Aleandro e mi volse rimettere in casa, che così usa. 

Mi disse aver veduto molte mie lettere scritte al Malvezzi, che qua stette in sua 

casa, con alcuni discorsi e cosarelle13; onde alla prima accademia mi vuol 

proporre, e monsignor Mascardi dice tenermi per una lettione da Savoia. Io li 

ringratio e goderò di una dolce violenza, sì per non mostrare audacia, sì anco per 

sbrigarmi più e darmi allo studio sodo, pochè mi vedo che ogni cosa mi ha da 

avanzare fuori che il tempo14. 

 

Antonio Querenghi, Agostino Mascardi, Girolamo Aleandro, oltre al già citato 

Pallavicino: tutti insistono affinché il giovane senese quanto prima partecipi ai lavori 

dell’Accademia degli Umoristi e a quella protetta dal cardinal Maurizio di Savoia, di cui 

Mascardi era l’animatore. Al Pallavicino, tra l’altro, Fabio dedicò di lì a poco un’ode 

                                                             
1840) resta inoltre una valida fonte, se corretta con gli studi moderni e se depurata delle sue parti più 
smaccatamente apologetiche. 
7 L’introduzione più bella a questi argomenti resta Fumaroli 1994. Tra la copiosissima bibliografia si può 
segnalare I Barberini e la cultura europea 2007; da ultimo si veda anche L’immagine sovrana 2023. 
8 Così Montanari 2000, p. 380. 
9 Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana (d’ora in avanti BAV), Chig. a.I.32, c. 1r 
(numerazione meccanica: 3r), Fabio ad Agostino Chigi, da Roma, 26 dicembre 1626. D’ora in avanti, 
ove non specificamente indicato, seguiremo la numerazione manuale delle carte.  
10 Carabellese 2021. 
11 Sul Pallavicino si veda soprattutto: Montanari 1997; Delbeke 2012; Sforza Pallavicino 2022.  
12 Un avviso del 13 giugno 1632 da Roma a Giulio Mazzarino affermava che «non si può batter un di 
loro, che l’altro non cada, per la gran unione che avevano insieme» (citato da Favino 2015, p. 8, nota 29, 
cui si rimanda per la biografia e lo studio dell’opera del Ciampoli). 
13 Altrove ho cercato di identificare questi scritti di proprietà di Virgilio Malvezzi, amico del Chigi già 
dagli anni di Siena, leggendo i quali il Pallavicino avrebbe potuto farsi un’idea della grande cultura del 
senese prima ancora del suo arrivo a Roma (si veda su questo: Carabellese 2024a, pp. 78-84). 
14 BAV, Chig. a.I.32, c. 1v. 
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che coincise con la sua prima apparizione pubblica, quando la lesse in una riunione 

degli Umoristi nel marzo del 162715. Eppure, fin da questa prima occasione, da parte 

del Chigi si avverte un certo distacco, che non può essere spiegato solo con la sua 

connaturata ‘prudenza’. Le lezioni accademiche non devono distoglierlo dallo «studio 

sodo», che in questa fase coincide con l’esercizio nella pratica del diritto, che coltivava 

al seguito dell’Uditore di Rota Clemente Merlini16, e con profondi studi eruditi, 

filosofici e teologici, continuando il lavoro già avviato a Siena con maestri come Celso 

Cittadini17 e Agnolo Cardi18, e proseguendo lungo la traccia segnata da quelli che 

saranno i suoi costanti riferimenti in materia religiosa: Francisco Suárez e Francesco di 

Sales19.  

                                                             
15 Ce lo provano le lettere di Fabio ad Agostino e le risposte di questi. Nelle prime leggiamo, alla data 
del 12 marzo 1627: «il marchese Sforza Pallavicino finito il suo anno ha lassato il principato degli 
Umoristi al signor Girolamo Aleandro, segretario di lettere latine del cardinal Barberino, e domenica mi 
condusse all’Accademia dove ruppi il silenzio con la sua lode. Monsignor Ciampoli volle ancora che 
gliela ridicessi in carrozza e lunedì che visitai monsignor Mancini, vedendomi a Palazzo, disse averne 
fatto ragionamento a Nostro Signore [Urbano VIII]» (BAV, Chig. a.I.32, c. 17v); Agostino rispondeva 
dicendosene contento, presumendo che «il silentio rotto nell’Accademia degli Umoristi sia l’ode che 
vostra signoria mi ha mandato in lode del marchese Sforza Pallavicino» (BAV, Chig. R.V.a, c. 436r, da 
Siena, 26 marzo 1627), che si può leggere nell’edizione a stampa delle poesie latine di Fabio, pubblicata 
la prima volta nel 1645 (Philomathi 1645, pp. 28-30). 
16 In una lettera allo zio, Fabio scrisse: «stasera son rimasto d’accordo che fra quattro giorni si appuntarà 
monsignor Mancini e mi mandarà a dire quando mi vorrà condurre da detto Auditore e io darommi alla 
cerca per la casa vicina a questo studio» (BAV, Chig. a.I.32, c. 5r, da Roma, 1° gennaio 1627). Fu quindi 
il medico senese Giulio Mancini, figura di riferimento per i suoi concittadini a Roma, a facilitare 
l’ingresso di Fabio nello studio del Merlini. Lettere di questi a Fabio, con cui si legò in una salda amicizia, 
sono in BAV, Chig. A.III.53; quelle di Fabio al Merlini, invece, in BAV, Chig. A.II.28. 
17 Nella biografia di Alessandro VII del Pallavicino, si legge che il Cittadini fu maestro del Chigi in 
materie storiche ed erudite, per esempio «intorno all’istorie, alle famiglie, all’armi, alle medaglie, alle 
iscrizioni, alla critica degli autori, ed a tutto ciò che avrebbe potuto osservare in lunghissima età un 
infaticabile antiquario» (Pallavicino 1839-1840, I, p. 41). La notizia della morte del Cittadini raggiunse 
Fabio mentre era a Roma. Questi ne rimpianse la perdita scrivendo allo zio: «non lassarò di accennarle 
il disgusto sentito alla morte del signor Celso Cittadino come immatura, ancor che di 75 anni, pel suo 
molto valore; e ho scritto se delle sue cose mi potesse pervenire parte, o con prezzo, o altramente» 
(BAV, Chig. a.I.32, c. 20v, da Roma, 27 marzo 1627; di lì a poco la richiesta di reperire alcuni dei testi, 
in gran parte manoscritti, del Cittadini, giunse anche dalla stessa famiglia pontificia: «il qual signore 
vorrebbe ancora che buscassi delle opere scritte del Cittadini e regalassi al cardinale Barberino che preme 
di empire il suo studio di queste eruditioni. Io di già facevo diligenza per me, l’accrescerò ora per questi 
stimoli» (ivi, c. 21v, da Roma, 9 aprile 1627). 
18 Il Cardi fu un medico e filosofo senese (con cui Fabio Chigi si era laureto in filosofia, restandogli 
molto legato) che aveva seguito a Roma il cavalier Pier Maria Borghesi, nominato nel 1624 cardinale da 
Urbano VIII. Egli soffrì poi di problemi di salute mentale e morì, non ancora anziano, nel 1628. Le sue 
lettere al Chigi si conservano in BAV, Chig. A.III.53, cc. 580-sgg. Sono precedute da una breve biografia 
del personaggio da cui sono tratte le informazioni su di lui. 
19 Al pensiero del gesuita Suárez, esponente della cosiddetta seconda scolastica, era dedicata la tesi di 
laurea in teologia del Chigi, che lo stimò perché «vi conobbe una maniera speciale di fare, che il lume 
della natura prepari l’entrata a quel della fede, e che la filosofia sia foriera della teologia» (Pallavicino 
1839-1840, I, p. 35). La stima del Chigi per il santo francese è invece ben nota, e si concretizzò nella sua 
beatificazione, nel 1665, durante il suo pontificato. Di entrambi i pensatori, il Chigi cercava di procurarsi 
le opere a Venezia con la mediazione del letterato Domenico Molino, col quale intrattenne un rapporto 
epistolare che si interruppe quando Fabio si trasferì a Roma, probabilmente a causa dell’inopportunità 
di un legame con un personaggio eterodosso come il Molino, la cui vicinanza a Paolo Sarpi doveva 
apparire troppo compromettente una volta trasferitosi nella capitale del cattolicesimo. Le lettere del 
Molino al Chigi sono in BAV, Chig. A.III.53, cc. 547-564. La lettera sulle opere teologiche è a c. 554r, 
datata 31 dicembre 1622. 
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Che l’idea di intervenire pubblicamente ad una riunione accademica non fosse 

del tutto congeniale al giovane Chigi si evince da altre lettere tra lui e Agostino. Questi 

aveva risposto alla notizia che Fabio era stato invitato a tenere lezioni presso le due 

accademie romane consigliando di dedicarvisi solo temporaneamente, fino al 

momento in cui egli 

 

potrà ordinare li studi, il tempo, il suo vivere, come anco allora potrà comparire 

in campo alle dispute de’ padri Gesuiti, la quale dimostratione spero, che per 

essere in materie gravi, non accademiche, e per la qualità delle persone che vi 

intervengono, abbino a fargli guadagnare credito non ordinario e introduttioni 

non per la porta de’ complimenti e di ricreationi o letterature leggiere, ma di cose 

solide e permanenti e apprezzabili20. 

 

Già un altro senese trapiantato a Roma poco prima del Chigi, il già citato Agnolo 

Cardi, che era stato suo maestro di filosofia prima di mettersi al seguito di Pier Maria 

Borghesi, aveva messo in guardia l’allievo con certi avvertimenti morali sul carattere 

effimero di certi eventi accademici, tutti tesi al conseguimento di successi appariscenti 

più che ad un reale avanzamento nella dottrina. Ringraziando per il lusinghiero 

riscontro su una sua orazione tenuta presso i Desiosi, Cardi scriveva infatti: «la ringratio 

particolarmente del suo giuditio, solo non so se intende bene che Roma è città da 

ambitiosi non da filosofi, però Iddio proveda al meglio21». Queste parole preparano a 

quelle assai esplicite con cui lo stesso Chigi dipingeva allo zio un sintetico ma efficace 

‘ritratto’ collettivo dell’ambiente dei letterati romani: 

 

vostra signoria si conservi pure nella sua opinione anco per mio avviso circa 

all’ingegni lussurianti di questo secolo. Sono drappi d’opera più minuta e di peso 

più leggiero; le pitture di più minio e colorito, l’architetture di più risalti e tritumi, 

ma per tutto si desidera la sodezza e stabilità delle cose. Voglio dire che vi è 

l’ingegno, ma non si eccede di giuditio. Sono in Roma a centinaia che fanno 

sonetti, discorsi, relationi, ma non vi si trovano Bembi, né Sadoleti, né Giberti, 

né Casa, le morali sono sbiadite e ogni vigore sfrutta in frondi e fiori, senza 

arrivare al frutto. Mi vado in questo mercato, e all’occasione mi bisognarà fare 

mezzo mezzo, dicere suo ingenio, alieno iudicio, e fare come de’ costumi diceva 

Seneca, temperetur vita inter bonos mores et publicos22. 

 

Questo brano è ancor più interessante se consideriamo che esso rispondeva alla 

raccomandazione che Agostino aveva rivolto al giovane nipote di non lasciarsi troppo 

coinvolgere dalle novità più ardite della cultura contemporanea, in particolare dalla 

scienza nuova galileiana, sotto i cui colpi «non mi meraviglio che corrino pericolo alle 

                                                             
20 BAV, Chig. R.V.a, c. 405r, Agostino a Fabio Chigi, da Siena, 10 gennaio 1626 (nello stile senese ab 
incarnatione, ma 1627 in stile moderno). 
21 BAV. Chig. A.III.53, c. 608r, Agnolo Cardi a Fabio Chigi, da Roma, 29 dicembre 1625. 
22 BAV, Chig. a.I.32, c. 10r-v, da Roma, 30 gennaio 1627. Le due citazioni, tratte da Quintiliano, Institutio 
Oratoria, X, 130 e da Seneca, Epistulae Morales ad Lucinium, I, 5, esprimono bene il ‘giusto mezzo’ su cui 
Fabio si proponeva di impostare prudentemente la sua condotta. 
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lor mani fin quasi gli assiomi matematici, perché hanno tentato come seguaci di 

Niccolò Compernico fin di mettere sottosopra l’universo»23; con gli esponenti di tali 

correnti, che tanto successo riscuotevano allora ed erano arrivati a lambire persino la 

camera del pontefice24, occorreva «destreggiare con molta prudentia, massime se son 

superiori, fra il deforme ossequio e l’arrupta contumacia seguire le parole di Tacito, 

opponendosi a simili stravaganze con sodi fondamenti, ma quasi per scherzo e senza 

altre repliche, lassandoli poi sepolti nelle lor tenebre25». Fabio aveva avuto molte 

occasioni per entrare direttamente in contatto con il galileismo, per esempio 

conversando col suo caro amico Giovanni Ciampoli, e quindi il suo doveva essere più 

che un interesse episodico. Egli aveva del resto ricevuto una solida formazione 

scientifica, proprio nel campo dell’osservazione degli astri, quando a Siena studiava 

con Teofilo Gallaccini. Lo dimostrano certi suoi disegni di gnomonica26, la tecnica che 

permetteva di realizzare meridiane e altri sistemi di computo del tempo sulla base della 

proiezione su un piano del corso del sole27. Né il Chigi smise di tenere un occhio 

attento sulle ricerche galileiane. Nel 1633, infatti, Mattia Naldi, amico e medico 

personale del prelato senese, lo aggiornava su un incontro col grande scienziato pisano 

avvenuto in casa di Ascanio Piccolomini, arcivescovo di Siena, in cui si era discusso 

sull’esistenza del vuoto28. Non sorprenderà, quindi, cogliere molte tracce della cultura 

                                                             
23 BAV, Chig. R.V.a, cc. 407r, da Siena, 17 gennaio 1626 (ma 1627). 
24 Era un forte sostenitore delle idee galileiane il già citato Giovanni Ciampoli che era segretario ai brevi 
del pontefice e aveva quindi con lui grande intimità. Di questi, il Chigi dava allo zio una descrizione 
fisica e morale, contrapponendo significativamente il suo ‘stile di pensiero’ a quello dell’aristotelico 
Giulio Mancini: «è monsignor Ciampoli della statura del Cardi, un terzo meno grasso, di molto più 
fresco, occhi più vivaci, bellissimo dicitore, e di pronuntia e di gesto, un memorione prodigioso, e una 
vena di poesia volgare estemporanea da fare in un’ora una canzone con stile suo particolare, cioè 
diseguale di frase, metafore sregolate e concetti arditi. Filosofa poi alla galileista, eccede in lui destrezza 
e accortezza indicibile e cortigianesca della più fina, ed è il primo di lettere della corte, poiché Mancini, 
che è peripatetico sodo e reale, è stimato ne’ congressi antico e vecchio» (BAV. Chig. a.I.32, c. 9v, Fabio 
ad Agostino Chigi, da Roma, 30 gennaio 1627). 
25 BAV, Chig. R.V.a, cc. 407v, da Siena, 17 gennaio 1626 (ma 1627). 
26 Disegni e appunti sulla gnomonica sono in BAV, Chig. a.I.17, cc. 7r-17v, in cui è il “Trattato primo 
dell’orologio” in cui è studiato il modo in cui calcolare l’ora in base all’incidenza dei raggi solari. Con 
calcoli e costruzioni geometriche, Fabio illustrava in quelle pagine i quattro modi per tracciare lo schema 
utile alla costruzione di meridiane. Quel materiale era con ogni probabilità ricavato da un trattato del 
Gallaccini sullo stesso argomento, conservato manoscritto in un codice a Siena, Biblioteca Comunale 
degli Intronati, L.VI.35, citato già da Payne 2012, p. 15, che mette bene in luce affinità e divergenze con 
i coevi studi di Galilei.  
27 La costruzione di orologi fu una passione che accompagnò il Chigi per tutta la vita. Alcuni appunti 
autobiografici, che egli mise a disposizione dell’amico Sforza Pallavicino quando questi si accinse a 
scrivere la biografia del pontefice, ricordano questa sua propensione: «e anco di rilievo e con intagliar di 
sua mano formò cilindri, scatolini concavi e convessi, di tutte sorti di orologi, formandone anco in muri» 
(Incisa della Rocchetta 1964, p. 449). Durante il pontificato non smise di dedicarsi a questa sua passione 
giovanile e promosse personalmente l’invenzione di un nuovo modello di ‘orologio notturno’ che per il 
suo meccanismo estremamente silenzioso era adatto a non disturbare il lavoro durante le quiete ore della 
notte (su questo si veda: Minciacchi 2017; Zanetti 2020). 
28 Di questo incontro, Naldi fornisce un resoconto in due lettere al Chigi del luglio e del settembre del 
1633. Nella seconda scrisse che Galilei, «non affermando cosa alcuna, ma passandosela per dubitationi, 
non pare che venga a ferire alcuna determination sacra, ma inferma solamente le ragioni d’Aristotele e 
scuopre i paralogismi del medesimo, circa l’eternità del cielo e la corruptibilità della terra assai 
concludentemente», assolvendolo quindi da ogni accusa di ordine teologico, ma ribadendo sul piano 
scientifico che «da’ suoi discorsi si cava più ignoranza che scienza» (BAV, Chig. A. II. 51, c. 456r). La 
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scientifica del Chigi nel testo della lezione che tenne agli Umoristi. Lemmi come 

«parallasse», «antiperistasi», «prospettiva» ricorrono infatti nell’orazione, impiegati 

come termini di immagini o metafore utili a dimostrare la sua tesi sul potere 

dell’«espettattione» (vale a dire delle aspettative) di aumentare o diminuire la portata 

dei fenomeni.  

Prima di entrare nello specifico di quel discorso, però, occorre fugare il dubbio 

che il giudizio espresso nella lettera allo zio Agostino circa l’ambiente dei letterati di 

Roma, contrapposto polemicamente a una rinascimentale età dell’oro dominata da 

figure come Pietro Bembo, Jacopo Sadoleto, Gian Matteo Giberti e Giovanni Della 

Casa, non sia dimostrazione solo di una sterile e retrograda avversione contro la 

modernità. A dimostrarlo non conviene tanto evocare lo straordinario e per molti 

aspetti visionario mecenatismo dispiegato dal Chigi, specie in campo urbanistico e 

architettonico, durante gli anni del pontificato29. Quella fase, infatti, è troppo lontana 

nel tempo e forse anche separata dal periodo di cui ci stiamo occupando dalla 

fortissima cesura dell’elezione al soglio. Invece, è più utile ricordare quanto nel campo 

delle arti il giovane Chigi stava facendo negli stessi mesi in cui si accingeva a preparare 

la sua lezione accademica, per avere conferma di quanto il suo occhio fosse tutto volto 

ad intendere le correnti artistiche più moderne, componendole però con una solida 

conoscenza della storia delle età precedenti. Accompagnandosi a Giulio Mancini e ad 

altri ‘intendenti’ come Clemente Merlini, in quei giorni egli andava esplorando il 

patrimonio artistico di Roma, visitando le chiese della città e registrando su un taccuino 

le opere che vi si conservavano. Il risultato fu una Guida di Roma moderna che, sul 

modello del manciniano Viaggio per Roma per vedere le pitture, mostrava l’attenzione che 

il giovane prelato riservava non tanto alle opere d’arte antica, quanto a quelle degli 

artisti cinquecenteschi e a quelli viventi, come i bolognesi della scuola carraccesca o 

come i modernissimi Giovanni Lanfranco, Pietro da Cortona e Gian Lorenzo 

Bernini30. Il metodo di lavoro del Chigi è mostrato ancor più evidentemente da quanto 

egli fece per ripristinare l’altare di famiglia nella chiesa di Santa Maria della Pace. Oltre 

a far rimuovere quelle parti della decorazione che erano state indebitamente aggiunte 

all’originaria conformazione della piccola cappella, ideata da Raffaello ai tempi di 

Agostino Chigi il Magnifico, e a far ripulire gli affreschi dell’Urbinate sulla parte alta 

della parete, si mise ben presto a cercare un pittore che potesse inserirsi in quel 

contesto, dipingendo ex novo una Santa Caterina da Siena e un San Bernardino nella 

nicchia, rimasta dipinta da «mano dozzinale» durante gli anni in cui la proprietà della 

                                                             
ritrosia ad abbandonare il paradigma aristotelico era evidentemente molto forte nell’ambiente scientifico 
senese, ed era comune tanto al Naldi quanto al Chigi, entrambi ‘allievi’ del «peripatetico sodo e reale» 
Giulio Mancini. 
29 Su tutti, Krautheimer 1985 coglie l’unitarietà e l’ambizione dei cantieri promossi dal Chigi. Toscano 
2000, pp. 22-24, inoltre, sottolinea il carattere assai innovativo della concezione urbanistica del pontefice, 
elaborata soprattutto per concorrere col volto nuovo che di Parigi stava dando l’assolutismo monarchico 
tra gli anni di Luigi XIII e Luigi XIV. 
30 Angelini 1998, p. 28 definisce «modernamente attribuzionistico» l’approccio del Chigi alle arti quale 
si manifesta in questo taccuino. Il titolo di Guida di Roma moderna è stato attribuito a questo testo da 
Morello 2018, che ne pubblicava la prima parte relativa a San Pietro e all’area del Vaticano. Una 
trascrizione completa della guida è in Carabellese 2024a, pp. 273-305.  
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cappella era stata messa in dubbio a seguito dell’oscuramento tardo cinquecentesco 

delle fortune dei Chigi31. L’artista prescelto fu Pietro da Cortona, che portò 

effettivamente a termine entro la fine del 1631 tale decorazione pittorica32, che poi egli 

stesso fece rimuovere quando tornò a lavorare nella cappella, circa venticinque anni 

dopo, coordinando un’equipe di scultori che realizzarono le opere in bronzo e in 

marmo che ancora possiamo ammirare in quel luogo33. Altrove ho discusso 

l’importanza che questa commissione dovette avere per la carriera, non ancora del tutto 

affermata, del Berrettini34; in questa sede ci è utile solo sottolineare l’intelligenza del 

Chigi nello scegliere un artista ancor giovane e tutto proiettato in avanti, la cui maniera 

era destinata a dominare la pittura romana dei decenni successivi, ma che egli intuiva 

potesse essere compatibile con quanto Raffaello, il «maestro dell’arte», aveva lasciato 

su quella parete più di un secolo prima35. La novità doveva quindi affondare le sue 

radici «nel sodo» dell’eccellenza di una tradizione passata ma tuttora vitale. È questo, 

secondo il Chigi, ciò che mancava alla maggior parte della cultura contemporanea, i cui 

esponenti erano pur ricchi di ingegno, ma il cui «vigore sfrutta in frondi e fiori, senza 

arrivare al frutto», e non potevano quindi raggiungere «la sodezza e stabilità delle cose» 

che era stata propria dei letterati e degli artisti del Cinquecento. Né il considerare 

insieme cultura letteraria e artistica deve sembrare improprio nel caso del senese. Come 

si vedrà anche analizzando il testo della lezione accademica, le due componenti si 

intrecciano strettamente nella fisionomia intellettuale del Chigi. Già a Siena, del resto, 

ne aveva dato prova, per esempio arruolando tanto gli scrittori medievali (Mino 

Mocati, Cecco Angiolieri, santa Caterina), quanto i pittori ‘primitivi’ della sua città 

(Guido da Siena, Simone Martini, Pietro e Ambrogio Lorenzetti), nel tentativo di 

opporsi al primato fiorentino di Dante, Petrarca e Boccaccio nel campo della 

letteratura e di Cimabue e Giotto in quello delle arti36.  

È a questi standard che il Chigi si atteneva in quei giorni per preparare la lezione 

che avrebbe tenuto davanti agli accademici Umoristi. Presentandola allo zio scriveva: 

«domenica feci la lettione, provando prima che l’espettatione fusse nemica delle cose 

e scemasse l’evento per le antecedenti lodi, e di poi risolvendo il contrario; fondai nel 

sodo, addomesticando la dottrina ad captum auditoris, che come accademici non 

                                                             
31 Ultimamente la bibliografia sulla chiesa di Santa Maria della Pace, e quindi anche sulla cappella Chigi, 
si è arricchita con Santa Maria della Pace 2022 e con un numero speciale del Bollettino d’Arte, in via di 
pubblicazione, in cui si segnalano i saggi di Alessandra Caffio e Alessandro Angelini dedicati all’altare 
dei Chigi. Novità sostanziali circa l’intervento di Pietro da Cortona tra la fine degli anni Venti e i primi 
anni Trenta del Seicento sono invece in Carabellese 2024b, già anticipate in Carabellese 2022.  
32 Lo dimostra una lettera di Clemente Merlini a Fabio Chigi, del 10 gennaio 1632, già pubblicata in 
Carabellese 2024b, p. 21, in cui l’Uditore di Rota descrisse l’effetto che quei dipinti del Cortona 
suscitarono nel cardinal Barberini quando li andò a vedere non appena terminati.  
33 Sulla fase finale della decorazione della cappella si veda soprattutto Montagu 1994. 
34 Carabellese 2024a, pp. 140-151. 
35 Nelle lettere di Fabio ad Agostino Chigi, in cui si descrivono i progressi che il Cortona faceva 
lavorando alla cappella, si pone spesso l’accento sull’importanza del confronto con gli affreschi di 
Raffaello. Tale preoccupazione era condivisa anche dallo stesso pittore, il quale «sa quel che voglia dire 
dipegnere presso a Raffaello» (BAV, Chig. a.I.32, c. c. 96r, Fabio ad Agostino Chigi, da Roma, 18 agosto 
1628). 
36 Per una disamina di questa e altre occasioni in cui si manifestarono le precoci attenzioni del Chigi per 
i ‘primitivi’, tanto in letteratura quanto in pittura, si veda Carabellese 2024a, pp. 51-65. 
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intendono molto»37. Simili considerazioni sulla sodezza delle argomentazioni offerte 

da Fabio, non del tutto rispondente alla qualità più leggera dell’uditorio, le leggiamo 

nella lettera con cui suo fratello Augusto, che assistette alla lezione, ne inviava una 

copia allo zio Agostino, grazie alla quale conosciamo il contenuto dell’orazione. 

 

Molto illustre signore e padron mio colendissimo, 

volentierissimo ubbidisco al desiderio che vostra signoria dimostra di vedere la 

lettione che alli giorni passati il signor Fabio fece nell’Accademia degli Umoristi. 

Mi dispiace bene non gliela poter inviare in meglior forma, poiché una copia che 

ne ha fatta fare di buon carattere è in mano dell’illustrissimo San Giorgio [il 

cardinal Pier Maria Borghesi], il quale non vi potendo ritrovarsi presente per un 

poca d’indispositione ha voluto favorire di chiederla, onde non ho potuto fare 

altro furto che della presente inclusa, la quale non è rifinita come quella, ed è 

alquanto difficile a leggere per le aggionte che ci sono, pure sarà più intelligibile 

nondimeno in questa maniera che se fusse mia copia. Il discorso non dispiacque 

e lo sentì lodare per grave, pieno d’eruditioni e in gran parte recondite; questo 

credo che avesse di biasimo, cioè che fusse poco popolare e non tutti 

l’intendessero tutto, poiché se bene questa è Roma, l’intendenti si riducono a 

pochi e in particolare di queste professioni sterili. Ma l’autore l’ha voluta in questa 

maniera, volendo più presto esser inteso da pochi che da molti, premendo più 

nel medollo che nella superficie. Vostra signoria poi potrà darne ottimo giuditio, 

sì come ne è pregato, e per fine unitamente le facciamo riverenza, sicome ancora 

alla signora zia, pregandoli la nostra signoria ogni prosperità. 

Di Roma, lì 23 settembre 1627, 

di vostra signoria molto illustre,  

devotissimo servitore nipote,  

Augusto Chigi38. 

 

Alla notizia rispose il saggio Agostino, dicendosi sì contento di quell’occasione, 

in cui il nipote aveva potuto dimostrare pubblicamente le proprie virtù, ma ancor di 

più che egli «conoschi chiaramente che non è espediente occuparsi troppo in cose 

accademiche, né volersi nutrire interamente di fragole, ma di pane e altri cibi solidi, ne’ 

quali sento con molto mio contento che anco ha fatto in questo anno ragionevole 

progresso»39. 

Alla luce di tutte le considerazioni premesse, si può cominciare a guardare più 

da vicino il testo di quella lezione. Come sintetizzato dallo stesso Fabio, essa può essere 

divisa in due parti: nella prima si discutono le argomentazioni a favore della tesi, 

popolarmente tenuta per vera, che vuole l’«espettatione essere nemica delle cose», cioè 

che essa faccia scemare il valore dei fenomeni creando su di essi aspettative troppo alte 

che si traducono inevitabilmente in delusione nel momento del loro effettivo 

manifestarsi; nella seconda vien fuori l’opinione del tutto contraria sostenuta 

dall’oratore, che cioè l’«espettatione» abbia un grande potere nell’influenzare 

                                                             
37 BAV, Chig. a.I.32, c. 47r, Fabio ad Agostino Chigi, da Roma, 11 settembre 1627. 
38 BAV, Chig. a.I.32, c. 48r, Augusto ad Agostino Chigi, da Roma, 23 settembre 1627. 
39 BAV, Chig. R.V.a, c. 451r, Agostino a Fabio Chigi, da Siena, 20 settembre 1627.  
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positivamente l’opinione che l’uomo si fa sulle cose. Questa seconda tesi può essere 

efficacemente sintetizzata nella massima: «è un freno l’espettatione, che a suo modo 

raggira il corso della fama e non lassa che altrove che a’ suoi cenni muova il piede»40. 

È significativo che tanto la prima quanto la seconda delle opinioni presentate nel testo 

siano illustrate con una metafora che allude con grande precisione al mondo delle arti. 

Introducendo le canoniche dichiarazioni di modestia con cui il Chigi si schermava 

accingendosi a parlare di fronte a tanti «subblimi ingegni», egli spiegava così il potere 

di creare aspettative spesso troppo elevate proprio delle lodi, come quelle che gli 

avevano aperto le porte di quell’assise: 

 

così l’istessa eminente base, o deprime, o inalza il pregio di rozzo marmo, se o 

con industre o con isconcia maniera sia trasformato; quasi in simulacro più della 

lode, o del biasimo del suo artefice, che della somiglianza del suo vero esemplare. 

Così l’istessa proportionata chiarezza, che col suo lume discoprendo le tele dà 

vita a’ colori di eccellente pittura, palesa ampiamente le rozze ed incomposte 

macchie d’indotto artifitio. 

 

Un eccellente piedistallo, cioè, può innalzare i meriti di una scultura, sancendone il 

successo, ma può anche evidenziarne maggiormente i difetti, così come la luce che 

illumina i dipinti in una galleria palesa più chiaramente le mancanze dei pittori meno 

capaci. Il riferimento alle modalità espositive e ai loro effetti sulla possibilità di 

giudicare le opere d’arte è troppo preciso per essere solo una generica metafora arguta. 

La «proportionata chiarezza» che illumina le pitture richiama alla mente la «regola del 

lume», che secondo Giulio Mancini ogni gentiluomo doveva seguire per esporre 

correttamente la propria collezione41. Inoltre, il riferimento alle opere scultoree allude 

alle grandi raccolte di marmi antichi o moderni allestite nei palazzi dei patrizi romani 

che il Chigi poté visitare e descrivere in quella già citata sua Guida di Roma moderna. A 

quelle stava dedicando un trattatello, rimasto incompiuto, intitolato Delle statue42, che 

sarebbe stato forse un precocissimo antesignano di quel testo omonimo, pubblicato 

durante il pontificato chigiano da Giovanni Andrea Borboni, elogio della nuova 

centralità conquistata dalla scultura, specie quella berniniana, nel panorama delle arti43. 

La confidenza che il Chigi aveva con questi temi, quindi, era molto forte e dovette 

essere una scelta consapevole farvi riferimento in un punto così importante della sua 

orazione. 

Anche la tesi sulla positiva influenza delle lodi è affermata ricorrendo a 

un’immagine tratta dal mondo delle arti. Così leggiamo, infatti: «oh quante volte 

adiviene che per preservare dal biasimo vaga pittura d’ignoto artefice, si previene con 

falso titolo ascrivendola a’ primi maestri dell’arte, e a questo nome sono esaltati anco 

                                                             
40 BAV, Chig. a.I.32, c. 53r.  
41 Mancini, ed. 1956-1957, I, 1956, p. 141. 
42 Nelle appendici 1 e 2 di Carabellese 2024a sono trascritti entrambi i testi. Tra le collezioni patrizie 
descritte nella guida di Roma vi sono quella dei Borghese, dei Colonna, dei Farnese, degli Aldobrandini, 
dei Bentivoglio, del marchese Giustiniani e di Clemente Merlini. 
43 Borboni 1661. Su questo testo si veda: Neri 2004. 
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gli errori»44. La stessa cosa si verificava spesso con i componimenti poetici, in quanto 

«uno istesso parto d’ingegno ancora tenue, se di poeta di chiaro nome si dica essere, si 

celebra in estremo grado, e ancora in quello che non vi si vede di perfetto rinnega altrui 

il proprio conoscimento, e al solo titolo si sottoscrive»45. Suscitare aspettative su 

un’opera d’arte, attribuendola pubblicamente ad un grande maestro, fa in modo che gli 

spettatori meno intendenti siano portati a giudicarla positivamente, prendendo persino 

le sue debolezze per prove di bravura, e lo stesso avviene per gli scritti. In ciò può 

cogliersi del resto una velata critica allo stesso uditorio, tra i quali poteva ben esserci 

qualcuno di quei lettori o conoscitori d’arte dotati solo di «mezzano giuditio», facili 

prede delle aspettative suscitate da lodi eccessive, «imperciocché la Repubblica degli 

intendenti ha la sua plebe e il senato»46. Persino nel testo stesso della sua lezione, quindi, 

l’autore non mancava di dar voce, per quanto nascostamente, al suo sprezzo per i 

frequentatori delle accademie. 

Le altre componenti della cultura del Chigi sono facilmente desumibili dalle 

numerose citazioni, soprattutto latine, che impreziosiscono l’orazione. La loro fonte è 

quasi sempre segnata a margine del foglio, facilitando al lettore il loro riconoscimento. 

Ricorrono spesso riferimenti all’erudizione antica, in specie dalle Notti Attiche di Aulo 

Gellio, e alla storia (Livio e Tacito). Tra i poeti invece primeggia Orazio, un autore 

assai caro al Chigi, come riconosciuto tanto dal suo biografo Sforza Pallavicino 

(“specialmente aveva, si può dire tutto, a memoria fra’ poeti Orazio, fra’ prosatori 

Seneca”47), quanto da Wilhelm von Fürstenberg (1623-1699), curatore della prima 

edizione delle poesie latine di Fabio, che nella lettera di dedica al giovane nipote di 

questi, Flavio figlio di Mario, indicava i modelli per la poesia chigiana in ognuno dei 

suoi generi («in Epico carmine Maronem, in Melico Venusìmum vatem, in Tragico Senecam, alibi 

Martialem, acumine etiamnum principem, alibi inter satyricos regem Iuvenalem, intuebere»48). Un 

altro autore antico citato è Pindaro, che godeva allora di grande popolarità tra Francia 

e Italia, modello per esempio di Gabriello Chiabrera49. Anche il Tasso più religioso, 

quello del poema sul Mondo creato, figura tra i riferimenti del Chigi. Non rari, infine, 

come era facile aspettarsi da un uomo di fede, specie negli anni del trionfo barberiniano 

della ‘poesia cristiana’50, sono i riferimenti alle Sacre Scritture e in particolare ai Salmi.  

  

                                                             
44 BAV, Chig. a.I.32, c. 53r. 
45 Ibidem. 
46 Ibidem. 
47 Pallavicino 1839-1840, I, p. 37. Anche Seneca ricorre tra le citazioni nel testo della lezione presso gli 
Umoristi.  
48 Philomathi 1645, p. 3v. 
49 Sul pindarismo seicentesco, con particolare riferimento a Chiabrera, si veda Castagna 1991; per un 
paragone con le arti del periodo, si veda Del Bravo 1985. 
50 Per una visione generale: Bellini 2009. Inoltre, per un caso specifico ma anche assai indicativo su come 
si declina tale poetica, deve essere considerato il caso di Francesco Bracciolini, su cui: Francesco Bracciolini 
2020.  
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APPENDICE 

 

 

Nel pubblicare il testo, si è inteso darne una versione che fosse quanto più facilmente 

leggibile, mantenendo come ovvio la massima fedeltà alla lezione originale. Gli stessi 

criteri sono stati adottati anche nella trascrizione dei brani di lettere citati nel corpo di 

questo articolo. 

In particolare, sono stati normalizzati i grafemi «u», distinto in u e v secondo la 

pronuncia moderna, e «j», sempre risolto in i. Similmente, si è scelto di risolvere in e la 

congiunzione «et». Inoltre, si è eliminata la h prevocalica in casi come Humoristi. Si è 

preferito invece non sostituire «t» o «tt» intervocalico con la z dell’italiano corrente. Al 

fine di una migliore intelligibilità, le maiuscole sono state adeguate all’uso moderno, 

come pure i segni di interpunzione, sempre nel rispetto del significato originale. Tra 

parentesi quadre sono state aggiunte indicazioni che segnalano la posizione sulla pagina 

di porzioni del testo di origine, come ad esempio: [in margine:]. In generale è posto tra 

parentesi quadre tutto quanto è stato aggiunto in fase di redazione.  

 

 

Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. a.I.32, cc. 49r-54v. 

 

[c.49r] 

Dell’Espettatione discorso primo 

L’onore che ricevo dal comando di chi, e per legge accademica e per eminenza di 

valore, devo ambitiosamente obbedire, temo, signori illustrissimi, che non istrana 

metamorfesi non sia per cagionare altrettanto rossore a me che tedio a voi, d’un basso 

e mal tenuto ragionamento. Sono i favori, che mano troppo liberale, superiori al merito 

di chi li riceve, dispensa, più tosto certo rimprovero de’ lor propri difetti, che della 

stima altrui grato argomento; hanno sembianza di beneficio quando dipendono dalla 

cortesia del donatore, ma per le diverse conditioni del suggetto in cui si posano spesse 

volte adiviene che siano per ingiurie e per iscorni riconosciuti. Così l’istessa eminente 

base, o deprime, o inalza il pregio di rozzo marmo, se o con industre o con isconcia 

maniera sia trasformato; quasi in simulacro più della lode, o del biasimo del suo artefice, 

che della somiglianza del suo vero esemplare. Così l’istessa proportionata chiarezza, 

che col suo lume discoprendo le tele dà vita a’ colori di eccellente pittura, palesa 

ampiamente le rozze ed incomposte macchie d’indotto artifitio. E appresso gli Antichi 

quel pileo, che sopra testa servile dimostrava il conseguimento dell’amata libertà, era 

pur anco talora confermatione della schiavitudine e certo inditio de’ loro vitiosi 

costumi. Onde era a me forse più lodevole impresa repugnare al comandamento, 

saviamente tacendo se non sapeva saviamente parlare, poiché stultus sapienter tacet, 

sapiens stulte e, conforme all’editto di Orazio, ludere qui nescit [in margine: in Ar. Poet.]51, 

occupar più tosto luogo d’ammiratore nel teatro che di attore nella scena di questa 

                                                             
51 Orazio, Ars poetica, v. 379. 
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Accademia. E in vero per mia libera elettione così avrei fatto signori, sì perché in questa 

sorte di lettere non mi sono tanto avanzato quanto richiede il merito di questo luogo, 

sì anco perché, se mai sono state le Muse a me poco favorevoli, le riconosco in tutto 

diffidenti e nemiche ora, che mi raggiro in altro più spazioso campo, lontano dalle loro 

amenità. Ma per essere io pure in questo numero, poiché per amichevole consiglio 

intendeva che, dovendo a questo venire, la tardanza accresceva il debito e 

l’espettatione, nemica lusinghiera [c. 49v] delle cose, dava a credere qualche esquisito 

preparamento, ho voluto, per alleggerire la mia causa, ricever prontamente questo 

onore, e dall’avvertimento di mio particolar signore prendere insieme l’opportunità e 

la materia di ragionare.  

Dell’espettatione dunque proponendo di correre, per procedere ordinatamente, 

intendo per essa un concetto buono che ci formiamo nell’opinione di cosa avvenire, 

misurandola dalle circostanze che le vediamo precorrere. E queste riducendo a tre capi: 

dell’indole, ovvero dell’inclinazione naturale, del preparamento e della lode. Poiché nel 

tessere la tela mi è cresciuta l’opera, riservando all’altre due, due particolari discorsi, 

parlerò solamente di quell’espettatione che concepiamo per le relationi, la quale, 

benchè parto della lode, si chiama nondimeno dal volgo madre del biasimo. E in vero 

se, per detto di Aristotile, non cade errore nell’universale e ciò che alla maggior parte 

pare ha forza di verità, la quale altro non è che una conformatione di oggetto 

coll’intendimento ragionevole, né di se stessa può porgere a noi maggior dimostratione 

che se a più intelletti esposta produca in tutti uno istesso reflesso; doverà senza dubbio 

trovare appresso di noi certa e indubitata fede questa propositione, che di già 

comunemente si dice l’espettatione esser nemica delle cose. Tanto più che, e il filosofo 

poco fa nominato espressamente ripone fra le più salde testimonianze della 

persuasione ciò che è passato in proverbio [in margine: in Ret. 7], e Quintiliano 

anteponendo il volgo a qualunque autorità privata, perciocché i suoi detti hoc ipso, quod 

incertum auctorem habent, velut omnium fiunt [in margine: 5, cap. 11] 52, a’ quali dice Plinio 

melius omnibus, quam singulis creditur: singuli enim decipere et decipi possunt, nemo omnes, neminem 

omnes fefellerunt [in margine: Plinio Paneg. 55]53, rendendone anco altra ragione dalla 

diuturnità del tempo, che suol pur essere il certo padre della Verità, neque enim durassent 

haec in aeternum nisi vera omnibus viderentur. E l’istesse leggi (se è lecito anco da’ nostri 

fonti derivare delle accademie le confermationi del vero) hanno saldamente stabilito 

l’opinion di Vulpiano, che l’istesso errore se sia comune non si rifiuti già mai, ma sia e 

ricevuto e osservato come se errore non fusse.  

Laonde gettato questo fondamento [c. 50r] quasi di tutto l’edifitio, per dimostrare in 

che maniera abbia la sua fermezza e in essa fine si adatti la parte che ho presa a 

sostenere, piaccimi unire le ragioni de’ Peripatetici col consentimento di Platone e di 

tutti gli intendenti, d’intorno a quello assioma [in margine: 3 Artist. 4 Plat. Fran. Piccol. 

l. 1. c. 4]54, che la potentia che riceve qualche straniera cosa deve esserne privata, 
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altrimenti non la riceverebbe, per lo impedimento di quella che avanti si avesse 

occupato il luogo. Procede questo dalla conditione tanto di chi imprime l’attione, 

quanto della potentia ove si imprime, ambedue termini opposti; quello non può 

operare in sé stesso né in cosa a sé somigliante, questa non può ricevere in sé qualità 

od operatione alcuna se non è veramente abile e capace di riceverlo, che vuol dire del 

tutto privata. Imperciocché l’occhio, se in sé stesso avesse colore, non potrebbe 

discernere altro colore, ma conforme il primo giudicarebbe qualunque altro se li 

rappresentasse; come la lingua infetta di bile sente amarezza in ogni sapore; e l’udito e 

gli altri sentimenti non avendo in se stessi parte alcuna de’ loro oggetti li sentono e li 

distingono perfettamente. Conservando le nostre interne potentie questo istesso 

costume e, benchè tanto diversi tra di loro, il senso e l’intelletto mantengono pure in 

ciò confederata simiglianza e proportione. Onde il Profeta Re, vedendosi esser 

costituito Giudice del popolo da Dio, piamente lo supplicava custodi me Domine sicut 

pupillam oculi [in margine: Psalmi 16]55, cioè senza colore alcuno d’affetto, poiché in tal 

guisa sperava poter direttamente discernere e ordinare il giusto, là dove se da passione, 

o di sdegno o di amore, oppresso si riconosceva, bene intendeva che ciecamente 

avrebbe i premi e le pene distribuito. Deve dunque l’animo nostro esser sereno e 

scarico d’ogni perturbatione se vuole schiettamente riceverla: inexpectata plus aggravant; 

novitas adicit calamitatibus pondus, nec quisquam mortalium non magis quod etiam miratus est doluit 

[in margine: Ep. 91]56, dice Seneca il morale, e appresso il tragico soggiunge in 

confermatione il coro delle donne troiane: non rude vulgus lacrimisque novum lugere iubes [in 

margine: Trohad, co. 1]57, quasi non sentissero le miserie vegnienti con maggior 

alteratione d’affetto, alle quali erano per le passate state disposte. Fanno a gara le nostre 

passioni con occulta [c. 50v] ribellione chi di loro possi predominare l’animo nostro, e 

perciò più facilmente vi giungono e vi si conservano senza concorrenza di rivale 

alcuno; come pure nella corte porge efficace avvertimento per somigliante fine 

l’istorico Tacito: occupandi principem vacuum [in margine: Histo. lib.]58. Né soli i contrari 

accidenti ricercano di giungere inaspettatamente per produrre così maravigliosa 

catastrofe, ma ancora e molto più i prosperi successi della miglior fortuna. Apparisce 

più sereno il sole doppo tenebrosa tempesta, spiccano meglio i colori di mezzo 

all’ombre e dalla bassa conditione delle miserie umane con più gusto e con maggior 

apparenza si ascende a godere i saggi dello stato felice. Se però il soverchio piacere non 

chiudesse il varco al godimento di sé stesso con sì repentina tramutatione, come dicon 

essere morti Diagora, Filippide e altri per improvvisa conceputa allegrezza [in margine: 

Cic. 1, Tusc. A. Gel. l. ...]59, che ancorquando sarebbe a contrariis chiaro argomento che 
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l’espettatione scema l’evento e tanto l’antiveduta percossa meno ferisce, quanto la 

favorevol fortuna desiderata ed aspettata meno si gode. Che appunto con questo 

discorso commendava Tolommeo l’utilità dell’astrologia, perché ci liberava da 

quell’ignoranza, la quale in re subita et improvisa consternationes animorum maiores et 

immoderatas laetitias efficit [in margine: lib. 1, cap. 2]60, benchè questa istessa ragione 

ritorcendo quel filosofo appresso Aulo Gellio pur si ridesse degli astrologi: aut adversa 

eventura dicunt alit prospera. Si dicunt prospera et fallunt, miser fies frustra exspectando; si adversa 

dicunt et mentiuntur, miser fies frustra timendo; sin vera respondent eaque sunt non prospera, iam 

inde ex animo miser fies, antequam e fato fias; si felicia promittunt eaque eventura sunt, tum plane 

duo erunt incommoda: et exspectatio te spei suspensum fatigabit, et futurum gaudii fructum spes tibi 

iam praefloraverit [in margine: lib. 14, c. 1]61. Ne segue adunque che si scemi per la lode 

la lode, e quanto di buon concetto precorre alle attioni, tanto ne sia tolto loro quando 

le veggiamo presenti. Che perciò appresso quel poeta saggiamente ammoniva il suo 

signore il buon capitano: plus nominis horror quam tuus ensis aget. minuit praesentia famam, 

qui stetit aequatur campo, collataque nescit maiestatem acies [in margine: De bell. Gild.]62. E 

Tacito credendo più al concetto ed all’opinione di qualunque [c 51r] regia maestà, cui 

maior e longinquo reverentia [in margine: in Histo.]63, pareva pure che si contentasse della 

sola espettattione, quia omne ignotum pro magnifico habetur64. La ragione di ciò l’apporta 

seco il modo di operare del nostro intelletto, il quale come cosa spirituale nel ricevere 

questi oggetti, pare che sempre li concepisca maggiori e migliori di quello che sono. 

Avvegna che li spoglia dell’imperfettioni della materia e delle infime conditioni 

individuali, formandone a sé stesso idea e immagine molto più bella. Per cagion di 

quest’idea diceva Platone divenir maggiore l’amore nella lontananza, e osservò 

Aristotele che spesse volte si riveriscono coloro che ci sono ignoti, i quali poi 

conosciuti agevolmente si disprezzano, e a voi insegna continovamente l’esperienza 

che non sono molte in tutto gradite, né anco quelle persone che eccedono o per 

religiosa pietà o per altra eroica virtù, se non quando o alcuna opportunità 

accortamente ce le allontana dagli occhi, quasi che nella vicina presenza non possi 

ritrovarsi il punto della veduta di prospettiva sì grande, ovvero la morte in tutto non 

ne priva, come accennò il lirico: virtutem incolumem odimus, sublatam ex oculis quaerimus 

invidi65. Aggiognerei il fatto di Cleopatra, che per fare apparir la precedenza del suo 

convito premise le povere vivande al ricco tesoro della pretiosa perla; e il poeta che 

tessendo eroico poema, con modesto principio non fumum ex fulgore, sed ex fumo dare lucem 

cogitat66; e l’oratore che dentro le sue persuasioni non isparge parte alcuna della sentenza 

e del concetto che di poi pronuntia, acciocché così intatto ed inaspettato sia con 

maggior veemenza di applauso ricevuto. Ma più chiaro argomento, e più a proposito, 

ne porge la natura dell’istessa lode. Questa tanto più dannosa rende a noi l’espettatione, 
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quanto seguendo la traccia dell’intelletto, che di già abbiam detto aggrandire nelle sue 

idee gli oggetti. E procedendo da candida ed ingenua opinione, sempre maggiore si 

apparta dal vero, quasi che il lodatore, mentre che nel suo aggiungere se ne faccia 

proprio autore e vero padre ed abbia quel godimento che suol naturalmente essere nel 

produrre e nel conservare i suoi parti, quest’istessa comunicata ad altrui, perciocché è 

proprio degli invidiosi imbevere per sé e confondere nel silentio le voci di lode, per 

fuggir questo biasimo e mostrarsi egli ancora ad altrui bene affetto, la riporta quasi 

triplicata eco, con quella usura e accrescimento che da Ovidio è attribuito alla fama: hi 

narrata ferunt alio, mensuraque ficti crescit, et auditis aliquid novus adicit auctor [in margine: 

Metam. l. 12]67. Ancor parmi che nella voce del lodatore, se altro non è che aria 

leggermente percossa, [c. 51v] si scorga come da lontano l’attione lodata e vi faccia 

appunto l’istesso effetto che nell’aria da remota parte mostrano i corpi quadrati, cioè 

che apparisca senz’angolo alcuno d’imperfettione ma nella sua più perfetta figura. 

Ovvero se la lode gli Egittii e Pindaro istesso figuravano nella pioggia, abbia ancora 

questo di simile con l’acqua, che dentro di sé faccia apparire le cose più grandi ed in 

diversa forma, che appunto a questo proposito dice Seneca: animus noster ad vera videnda 

caligat, non tantum quid videas, sed quemadmodum refert, sic quaedam rectissima, cum in aquam 

demissa sunt, speciem curvi praefractique visentibus reddunt [in margine: Ep. 71. pag. 339]68. 

Porta la ragione Plutarco di questo avvertimento per esser la lode ordinariamente 

congionta all’amore, il quale per detto Platone loda quelle cose che dispiacerebbero ad 

altri, i pallidi chiama figliouli degli dèi, i neri forti e d’animo virile, quelli che sono di 

naso aquilino magnanimi e di sangue regale, onde Oratio disse: appellat paetum pater, et 

pullum, male parvos, sicui filius est [in margine: Hor. lib. 1. Ser]69. Non inganni alcuno 

questa finta sentenza di lode, la quale prestamente corrompendosi degenera in 

copiosissimo biasimo e con le lusinghe tradisce e uccide i suoi più cari. Non si lasci 

alcuno inveschiare da questa empia allettatrice, la quale tanto è di maggior nocumento 

dell’istesso biasimo, quanto nascendo da labbra ridenti non si rende orribile in quella 

guisa, e dal sacro Testo è assomigliata a fetido e aperto sepolcro [in margine: Psalm. 

13]70, ma con palliati segni d’amore coprendo il nemico artifitio, senza punto perder di 

fede alle sue parole biasima con le sue lodi e come edera tenace, con poco ornamento 

di lievi fronde, cela insidie e tesse alla vita della crescente pianta. Sono queste arti spesso 

biasimate da’ satirici di questa città e per proprio seggio loro si posano per lo più nelle 

corti. Non cresce in esse la Virtù, ma rimane oppressa come da fallaci sirene e per 

troppa sicurezza si addormenta in mortifero letargo. Nihil enim aeque (disse Seneca) et 

eloquentiam et omne aliud studium auribus deditum vitiavit quam popularis adsensio [in margine: 

Ep. 102, pag. 656]71. Né mi dica alcuno [c. 52r] non sempre esser la lode superiore al 

merito della cosa lodata, imperciocché o maggiore o minore o eguale deve essere. Che 

minore non sia lo convince Favorino filosofo, avvegna che come scoperta ingiuria 
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sarebbe riconosciuta, essendo al suo giuditio peggio frigide laudari quam acerbius vituperari, 

il quale però n’apporta bellissima ragione: quoniam qui maledicit et vituperat, quanto id 

acerbius facit, tam maxime pro iniquo et inimico ducitur et plerumque propterea fidem non capit. Sed 

qui infecunde atque ieiune laudat, destitui a causa videtur et amicus quidem creditur eius, quem 

laudare vult, sed nihil posse reperire, quod iure laudet [in margine: lib. 19, c. 3]72. Eguale non 

può esser la lode, perché oltre le ragioni addotte di sopra dell’operatione dell’intelletto 

e della licenza della lingua, non può l’uomo che soggiace alle passioni adoperare tanto 

severa e giusta misura, anzi a guisa di que’ maestri di Lesbo bene spesso si fa regola del 

suo affetto e al piegarsi di quella, piega e adegua gli oggetti presenti. Resta adunque che 

sia maggiore e soverchia e non risulti in reputazione della cosa lodata, ma la scemi con 

la grandezza del concetto e dell’espettatione il buono evento. Anzi per mio 

avvedimento è pur anco nell’istesso tempo biasimo manifesto. Avvegna che, se è 

maggiore, è forza che cadrà sopra ciò che manca all’attione lodata e in tal guisa revochi 

a mente con artifitiosa ironia i difetti che vi sono, più che le parti lodevoli. E forse a 

bello studio usò finto amico sollevare fino al cielo qualche debol talento del compagno, 

acciocché destando e invitando la curiosità degli invidiosi a riguardarlo e, rimirandolo 

essi da altra parte, lo riscoprono per altrettanto più basso e più vile, quanto patisce di 

varietà d’aspetto e di parallasse. Gode allora il livido lodatore dell’effetto pur suo, come 

di non suo, e vede da’ suoi favori germogliare le ingiurie e dalle sue lodi con nuova 

antiperistasi riconcentrarsi il biasimo, in quella guisa che gelata mano esposta ad 

improvviso fuoco più si raffredda, e nell’antico cerchio i cavalli delle quattro famose 

fationi in mezzo alla carriera, sparsi di freddissime acque, si riscaldavano ma più per 

conseguir la vittoria.  

Sono, signori, fin qui trascorso ampiamente nel biasimo delle lodi [c. 52v] non già per 

vendicar me stesso che di quelle povero mi riconosco, poiché per tal cagione doveva 

piuttosto coll’applauso conciliarmele, ma si bene ho voluto diffondermi nel sostenere 

l’opinione del volgo, per ristregnere in breve giro di parole quello che ne sento da 

senno, cioè il contrario; poiché avereste rimproverato a me ciò che a Demetrio loro 

nemico i Rodiani, quando stanco dell’assedio voleva coll’armi cancellare l’immagine di 

Protogene [in margine: A. Gel. l. 15. c. 31]73, e tacciatomi di livore, che non potendo 

contrastare co’ vivi esemplari de’ suggetti lodevoli, avessi fatta guerra co’ morti e con 

le immagini loro, non essendo altro la lode che un ritratto e un’immagine di persona o 

di attione lodevole. La quale benchè a somiglianza della pittura imiti il perfetto e superi 

talora l’esemplare, non è però che oltraggio alcuno li faccia, né producendone 

l’espettatione lo renda poi all’evento minore. Sono quelli proverbi del volgo che, 

intento alla superficie e a poche cose, facilmente pronuntia il suo parere, né può con 

la sua leggierezza dimostrarci il vero, che dal solo consentimento degli intendenti ha la 

sua fermezza. E quelli che si soscrissero alla opinione di lui vollero pur allora parlar 

volgarmente, formandone assioma non vero in se stesso, ma sol quanto è praticato dal 

volgo, le cui lodi, nate a caso, in un subbito tumulto hanno a guisa del turbine 
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apparenza di Virtù ma ben tosto si dileguano in niente; al contrario di quelle degli 

intendenti che, piccole da principio, a somiglianza dei fiumi si accrescono ad ogni 

momento, finché rotti gli ostacoli dell’invidia vadano a terminare nel mare della felicità. 

Onde l’argomento del filosofo, che la produttione ricerchi contrarietà di termini, male 

al proposito si adatta, ed è ancora fuori del Liceo facilmente spiegato dal poeta toscano, 

«poiché niun contrario (omai distingui) si genera dall’altro e si produce, benchè se cada 

l’uno a terra estinto, pur l’altro doppo lui risorge e vive, e dal simile anzi è pronto e 

nasce il suo simil come dal foco il foco» [in margine: “Tas. 1. gior”.]74. Particolarmente 

nella sfera degli atti morali, ove trascorro, e in cui sarebbe forse conforme a questa 

opinione innanzi al benefitio fare l’ingiuria, avanti dell’amore introdurre l’odio, prima 

della lode spargere il biasimo, è (nol niego) certa [c. 53r] maggiore impressione d’uno 

in un altro contrario effetto, ma questa si doni pure agli uomini volgari, poscia che 

ritrovandosi ne’ primi moti è a loro proportionata, che vivono sotto la scorza del senno 

e si lassano da tali passioni signoreggiare, che perciò sono da’ savii avvertiti a precorrere 

col pensiero e ricercare fin tra le stelle il male e il bene avvenire, acciocché dall’uno e 

dall’altro non vengano oppresso. Non per tanto si condanni, anzi si apprezzi molto più 

l’espettatione, mentre che da tal predominio d’affetto preoccupati, senz’altro 

conoscimento, per lo più tale giudicano l’attione, quale prima che fusse se la figurarono 

in mente. È un freno l’espettatione, che a suo modo raggira il corso della fama e non 

lassa che altrove che a’ suoi cenni muova il piede: infrenabo te laude mea disse Dio [in 

margine: Isaia 48]75, volendo dare ad intendere che dove poneva il suo nome e come 

suo riconosceva l’effetto non poteva il suo popolo non secondarlo con la lode, e 

abbassando l’intelletto quasi in obsequium fidei non riceverlo come opera divina, 

confessando vere ancora quelle lodi che non intendeva. Oh quante volte adiviene che 

per preservare dal biasimo vaga pittura d’ignoto artefice, si previene con falso titolo 

ascrivendola a’ primi maestri dell’arte, e a questo nome sono esaltati anco gli errori. Ed 

uno istesso parto d’ingegno ancora tenue, se di poeta di chiaro nome si dica essere, si 

celebra in estremo grado, e ancora in quello che non vi si vede di perfetto rinnega altrui 

il proprio conoscimento, e al solo titolo si sottoscrive. La ragione di ciò procede parte 

dall’intendimento mezzano e superficiale che di tali intendimenti è il numero maggiore, 

parte dall’istesse attioni e componimenti, i quali non sempre eccedendo nelle 

perfettioni o ne’ difetti, ma talora deboli e indifferenti alla lode o al biasimo, crescono 

in infinito per l’opinione o buona o rea che trovino nell’uditore, come l’istesso fiore da 

diverso gusto di animali assaporato si trasforma in miele e in veleno. Né mi si revochi 

in dubbio se sia maggiore il numero delle prove di mezzano giuditio, imperciocché la 

Repubblica degli intendenti ha la sua plebe e il senato, e benchè non vediamo i due 

mirti degli [c. 53v] antichi romani, che ci diano inditio col crescere e col verdeggiare 

più vigoroso chi di quelle parti prevaglia di numero, si può non di meno alla sicura far 

sempre maggiore quello del popolo, il quale a guisa di que’ cani, da’ quali si vantavano 

i Greci essere accarezzati nel tempio di Acaia, mentre pure latravano agli stranieri, 

                                                             
74 Torquato Tasso, Il mondo creato, giornata prima, vv. 451-454. 
75 Isaia, 48, 9. 



BRUNO CARABELLESE 

FINXIT 

72 

 

festeggia anch’egli con le lodi e latra col biasimo, ma alla sola veste e all’aspetto 

esteriore di chi se li fa incontro. E l’esempio di Cleopatra e ‘l principio del poema epico 

e la sentenza oratoria convincono veramente di quella espettatione che altrui si fabbrica 

da se stesso, ove senza dubbio è bramata anco per artifitio la modestia, ma non già di 

quella che nasce dalle lodi altrui, la quale è certo inditio d’eccesso d’eminentia e di 

valore. La luce che non si sparge d’intorno nasce da piccola e mal accesa fiamma; 

precorre al sole l’aurora, a’ regi la corte, e fino l’istesse guerre formidabili nel sangue 

scherzano con la rugiada, nam et rorarii procurrebant inter antepilanos, dice Livio [in margine: 

T. Liv. l.]76, oltre che, e con gli strepiti, e col suono pare che godano spedirsi avanti in 

vece degli araldi della battaglia, forieri della vittoria. Diffonda per tanto i suoi pregi con 

anticipata lode chi vuol copiosamente dimostrarsi lodevole, e prolungando le sue glorie 

mandine avanti questo ritratto, come appunto i nuovi imperatori fin d’Oriente 

mandavano in questa città le loro immagini per raccogliere acclamationi del popolo, e 

Plinio al suo Traiano disse più a proposito, cum orbem terrarum non pedibus quam laudibus 

peragrares apud eos semper maior et clarior quibus postea contigisses77. Alla ragione poi dell’idea 

e dell’intendere, oltre che diciamo questa prima impressione fatta maggiore 

dall’intelletto esser bastevole a fare apparire l’attione molto più lodevole, a guisa di que’ 

vasi che mantengono per lungo tempo quell’odore di cui furono da principio ripieni, 

si risponde ancora che se l’uditore è libero dalla passione e di buon giuditio apprenderà 

dal giusto lodatore le lodi con egual misura, ovvero se da alcuna perturbatione è 

oppresso, come per lo più adiviene, ne formarà concetto minore, poiché secondo 

l’osservatione del filosofo, le lodi si ascoltano con qualche amarezza e pare all’uditore 

che mentre si raccontano di alcuni, si tolgono a lui proprio, là dove obtrectatio et livor 

pronis auribus accipiuntur, dice Tacito [in margine: Tac. His.]78, quasi che ciò che in altrui 

è tacciato converta [c. 54r] l’uditore in suo pregio, stimandovi di que’ mancamenti 

privato che in altrui condanna. Aggiongo di più che molto maggior potentia e attività 

ha il biasimo, sì per la verisimilitudine, poiché la lode che cade sopra il bene richiede 

buone tutte le circostanze, cosa difficile a trovarsi, il male all’incontro posandosi in un 

solo difetto agevolmente si crede; sì anco poiché vediamo maggiore il numero de’ 

vendicatori che delle persone grate, conforme il detto del comico bene facias levior pluma 

gratia est penatum est plumbea79. Per lo che farà a proposito nostro la ponderatione di 

Plutarco, e per mezzo di tenace affetto di amore potrà la lode più lungamente 

mantenersi in vita. Né dubbiti il lodatore di esser soverchio per l’espettatione, sì perché 

le lodi non si credono così ampiamente, sì ancora perché segnius irritant animos demissa 

per aurem quam quae sunt oculis subiecta fidelibus et quae ipse sibi tradit spectator [in magine: 

Hor.]80. Al detto di Seneca e all’argomento della maledicenza sotto forma di lode, oltre 

la espositione che in quelle parole n’apporta popularis avversio, cioè rendersi vero delle 

lodi degli invidiosi che nascuntur in ore non in pectore [in margine: Ep. ad Marcel.], 

                                                             
76 Tito Livio, Ab urbe condita, VIII, 9, 14. 
77 Plinio il Giovane, Panegyricus Traiani, 14. 
78 Tacito, Historiae, I, 1. 
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oppongo di più le parole di sant’Agostino: Gratias vero tibi uberes agimus, quod nos cum 

laudas, tamquam tales simus, mirabiliter hortaris, ut tales esse cupiamus [in margine: Civ. Dei l. 

3. c. 4]81, che perciò in altro luogo seguendo l’opinione di Varrone diceva esser cosa 

utile fare il principe figliuolo di Giove, per metterlo in obbligo di operare cose alte e 

sublimi con quelle false lodi e per accreditarlo appresso i popoli che con questo 

concetto li esaltino anco le attioni per altro biasimevoli, credendole superiori 

all’intendimento loro e alla conditione umana. Lo disse Alessandro utinam indi quoque 

deum esse me credant! fama enim bella constant, et saepe etiam, quod falso creditum est, veri vicem 

obtinuit82. Lo provò Roma che avendo opinione maggiore del vero delle forze di 

Arnolfo re di Germania, che li cingeva d’assedio le mura, temé al timor d’una lepre e 

al fuggir di sì vile animale, abbandonando i presidi, cedé all’impeto di pochi cacciatori, 

i quali rotto l’ordine della station militare seguivan la fiera che verso la città aveva presa 

la fuga, quasi questo solo mancasse per suo correggimento, che la vincitrice del mondo 

fosse vinta per ischerzo, preda di una lepre, spetialmente da quella parte che pochi anni 

prima riverente al suo pastore aveva preso il nome dal Leone.  

[c. 54v] Mi soscrivo adunque all’opinion di Metello, anzi del re poco fa nominato, che 

se sdegnò le tele, i bronzi e marmi di non eccellenti artefici, ricevé, anzi ricercò la lode 

da chiunque si fosse di bassa conditione. Che non è l’espettatione conceputa per la 

lode di danno alcuno all’attione avvenire, poiché se è degli intendenti questi non 

s’ingannano già mai, se è del popolo è grato il suo inganno, che li farà anco travedere 

le cose se fussero all’espettatione inferiori, e non vorrà in un subbito confessarsi 

ingannato e ributtar la prima conceputa opinione, essendo natural costume 

dell’intelletto il mantenere ancora ostinatamente i suoi pensieri, ovvero non potrà come 

appunto Aristotele rendendo la ragione perché la primavera sia fredda, l’autunno caldo, 

che pure egualmente risiedono tra queste due contrarie qualità, dice perciosiaché le 

antecedenti impressioni dell’inverno e dell’estate non cessano di repente, ma durano 

ancora e signoreggiano in parte nelle stagioni seguenti. Così appunto la radicata 

impressione, per le sparse lodi, conservandosi tenacemente, ricoprirà le parti 

biasimevoli, le quali non possono con quella facilità apparire che farebbero in giuditio 

del tutto sereno e non preoccupato da espettatione alcuna, in quella maniera che 

osservano i naturali ricercarsi altrettanta forza in una qualità che avendovi a introdurre 

in un soggetto vi trova annidata la sua contraria e nemica, la quale deve scacciare di 

possesso coll’armi e con la violenza, se vuole di poi pacificamente prendere il dominio. 

Non occupa dunque la lode antecedente il luogo, anzi lo prepara alla seguente. È l’una 

stabilimento dell’altra. È la prima speculativa, o teorica, l’altra pratica ed esperimentale, 

che con diverso piacere ed impressione ad uno istesso fine s’uniscono dentro gli animi 

nostri. Così la regina Saba disse a Salomone maior est sapientia et opera tua, quam rumor 

quem audivi83. Così Plinio parlando d’Iseo dice magna Isaeum fama praecesserat, maior inventus 

est84. Così al primo entrare di questo augusto luogo, aggiunsi anch’io alla fama e al 

                                                             
81 Agostino, Epistulae, XX, 2. 
82 Curzio Rufo, Historiarum Alexandri Magni, VIII, 8. 
83 1 Re, 10, 8.  
84 Plinio Il Giovane, Epistularum Libri Decem, II, 3. 
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concetto antico novello stupore per l’eminenza de’ subblimi ingegni di questa 

nobilissima adunanza, in maniera che temerei oggi d’avere in parte adombrata la sua 

chiarezza, se a guisa di Monte Olimpo non la riconoscessi di gran lunga superiore alle 

nuvole del mio basso intendere. Prendo per tanto sicurezza, che ed ella sia rimasta nel 

suo primiero splendore, non per lodi altrui crescere, né per biasimo menomarsi, e io, 

parlando dell’espettatione senza espettatione, fra’ due confini della lode e del biasimo 

sarò da ambedue per buona fortuna rimasto sicuro e illeso; quella non meritando la 

rozzezza del mio ingegno, questa non dovendosi a chi di fuori dal suo elemento a’ 

cenni altrui è trascorso, non tamquam transfuga, sed tamquam explorator [in margine: Sen. 

Ep.]85. 

  

                                                             
85 Seneca, Epistulae morales ad Lucinium, II, 5. 
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ABSTRACT 

 

Nel pubblicare una lezione tenuta da Fabio Chigi presso l’Accademia degli Umoristi a 

Roma nel 1627, l’articolo evidenzia i riferimenti alla sua multiforme cultura storica, 

letteraria, scientifica e artistica e le tracce della rete di relazioni in cui si inserì durante 

il suo primo soggiorno nella Roma barberiniana, tra il 1626 e il 1629. In particolare, 

grande attenzione è riservata a quanto emerge delle sue attenzioni per le arti figurative, 

in rapporto strettissimo con la letteratura.  

 

By publishing a lecture given by Fabio Chigi at the Accademia degli Umoristi in Rome in 

1627, the article draws attention to his historical, literary, scientific, and artistic 

interests, as well as to the network of relationships he established during his first stay 

in Rome under the Barberini pontificate, from 1626 to 1629. Particular attention is 

paid to his interest in figurative arts in relation to literature. 
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